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Il lavoro domestico in provincia di Bergamo

Fonte: Inps

2014

2015
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2022

2023

2024

Anno

4.635

4.754

4.802

4.882

4.925

5.139

6.006

6.077

6.056

5.920

5.935

Badanti

7.141

6.661

6.166

5.848

5.363

5.341

6.688

7.873

7.269

5.558

4.865

Colf/altro

11.776

11.415

10.968

10.730

10.288

10.480

12.694

13.950

13.325

11.478

10.800

Totale

-3,1%

-3,9%

-2,2%

-4,1%

+1,9%

+21,1%

+9,9%

-4,5%

-13,9%

-5,9%

Var. % sull'anno precedente

Badanti e colf, calano i contratti regolari
«Cresce il sommerso, famiglie da aiutare»
I dati Inps. Nel 2024 in Bergamasca registrati 10.800 lavoratori domestici, con una diminuzione del  5,9% sul 2023
Assindatcolf: «Ma aumentano gli anziani e i bisogni di assistenza: lo Stato sostenga in concreto il lavoro di cura»

pristinare una equa, idonea e 
omogenea classificazione cata-
stale degli immobili che ospita-
no le residenze sanitarie assi-
stenziali tenendo conto della 
natura non lucrativa sia dei sog-
getti proprietari degli immobili, 
sia dei soggetti utilizzatori che 
ne dispongano gratuitamente, 
nonché dell’attività di rilevante 
interesse pubblico svolta a favo-
re di persone fragili. Sono felice 
di apprendere che in Senato sia 
stata approvata, in Commissio-
ne, una risoluzione che va pro-
prio nella direzione auspicata, 
ovvero quella del non pagamen-
to dell’Imu per i soggetti no pro-
fit. Mi auguro che presto il go-
verno nazionale concretizzi 
quanto appena stabilito a livello 
parlamentare».
L. B. 

luca bonzanni

 Gli anziani aumenta-
no, ed è noto. Eppure, non au-
mentano le figure tra le più 
preziose al loro fianco: il nu-
mero delle badanti resta so-
stanzialmente immutato, le 
colf paiono invece in via 
d’estinzione. Dentro i nuovi 
dati dell’Inps sul lavoro dome-
stico si scorge l’ennesimo indi-
zio di una duplice tendenza: le 
famiglie fanno fatica, sempre 
più fatica, a permettersi l’assi-
stenza familiare, mentre una 
quota di «nero» – più o meno 
ampia – continua ad aleggiare 
sullo sfondo.

I numeri
 I numeri, appunto. Lo scorso 
anno in provincia di Bergamo 
il totale dei lavoratori dome-
stici – o delle lavoratrici dome-
stiche, visto che la gran parte è 
donna – è calato del 5,9%, pas-
sando dagli 11.478 del 2023 ai 
10.800 del 2024 (meno 678). In 
questo «universo» sono due le 
categorie principali: le badanti 
fondamentalmente non pre-
sentano oscillazioni, erano 
5.920 nel 2023 e sono salite a 
5.935 nel 2024, con una varia-
zione contenuta al +0,25%; le 
colf, invece, hanno subito un 
tracollo dalle 5.558 del 2023 
alle 4.865 del 2024 (-10,5%). Se 
lo sguardo si allarga, mette a 
fuoco una contrazione recente 
più ampia, visto che ad esem-
pio nel 2021 – il picco recente, 
anche per via degli effetti di 
una sanatoria per l’emersione 
del lavoro irregolare tra gli 
stranieri – i lavoratori dome-
stici in terra orobica erano 
13.950, di cui 6.077 badanti e 

7.873 colf. Tra l’altro, è ormai 
realtà consolidata il sorpasso 
delle badanti sulle colf: segno 
che i bisogni legati all’anziani-
tà sono i più rilevanti.

Le reazioni
 Per Simona Paris, delegata per 
le province di Bergamo e Bre-
scia dell’Assindatcolf, l’asso-
ciazione dei datori di lavoro 
domestico e familiare, «la foto-
grafia scattata dall’Inps certi-
fica un vero e proprio cambio 
di paradigma sociale e demo-
grafico: l’Italia sta invecchian-
do rapidamente e i bisogni del-
le famiglie stanno cambiando. 
Non si tratta più soltanto di 
supporto nelle attività dome-
stiche, ma di una domanda cre-
scente di assistenza continua-
tiva per la non autosufficien-
za». Il punto di partenza è niti-
do, e nelle cifre scorre un trend 
altrettanto evidente: «Di fron-
te a questa crescente richiesta 
di cura, emerge un dato preoc-
cupante: il lavoro regolare nel 
settore continua a diminuire – 
rimarca Paris –. Se il bisogno di 
assistenza aumenta ma calano 
i contratti regolari, è evidente 
che cresce il lavoro sommerso. 
Non possiamo accettare che 
questo fenomeno avvenga nel 
silenzio o nell’indifferenza». È 
un rilievo che chiama in causa i 
possibili interventi per argina-
re l’irregolarità: «Chiediamo 
un intervento strutturale da 
parte dello Stato, che sostenga 
concretamente le famiglie e ri-
conosca il valore sociale del la-
voro di cura – sottolinea Paris 
–. Servono politiche migrato-
rie adeguate, non solo nella de-
finizione delle quote nei de-

creti flussi, ma anche stru-
menti moderni, che vadano ol-
tre la logica dei “click day”. 
Inoltre, sono necessari aiuti 
economici concreti: la nostra 
storica battaglia è per la dedu-
zione integrale del costo del la-
voro domestico, comprensiva 
non solo dei contributi, ma an-
che delle retribuzioni, oppure 
per l’istituzione di un credito 
d’imposta pari al 50% della 
spesa sostenuta, così da alleg-
gerire in modo tangibile il peso 
economico dell’assistenza». È 
l’equazione che serve per con-
trastare il «nero»: con più so-
stegno economico, le famiglie 
riuscirebbero a ingaggiare re-
golarmente le badanti; chi è 
meno abbiente, viceversa, ten-

de a orientarsi – anche per ne-
cessità – verso soluzioni som-
merse.

 Dinamiche e richieste
 Leggendo la curva delle badan-
ti negli ultimi anni si aggiungo-
no ulteriori riflessioni: «Il pic-
co del 2021 – ricorda Orazio 
Amboni, del Dipartimento 
Welfare della Cgil Bergamo – è 
stato il segno di un bisogno as-
sistenziale in continua cresci-
ta al quale le famiglie hanno 
dato la risposta più immediata 
e possibile anche a causa dei 
blocchi di accesso alle Rsa du-
rante il Covid. Il calo recente 
della curva è contenuto e il nu-
mero rimane comunque al di 
sopra del livello pre-Covid». 

Per le colf, invece, «si vanno 
diffondendo sempre più rap-
porti di lavoro con orari ridot-
ti, di 2-4 ore alla settimana, che 
si prestano con più facilità al 
lavoro irregolare», rileva Am-
boni.  «Le famiglie, per molte 
ragioni, ultimamente fanno 
sempre più fatica a sostenere i 
costi di un’assistente familiare 
– concorda anche Giacomo 
Meloni, segretario generale 
della Fnp-Cisl Bergamo –. Così 
si ricorre al nero, che è sempre 
da evitare, oppure aumenta la 
presenza di caregiver familia-
re, col peso del lavoro di cura 
che ne consegue. Da qualsiasi 
lato si osservi la questione del-
l’invecchiamento, oggi sia l’in-
gresso in Rsa sia il ricorso a una 

badante sono diventati impre-
se titaniche che le famiglie fa-
ticano a sostenere». E a poco 
sono serviti, finora, i recenti 
bonus per gli anziani introdot-
ti dal governo. «Avevamo ap-
prezzato l’approvazione della 
legge sulla non autosufficien-
za, che partiva da princìpi con-
divisibili e importanti – pre-
mette Meloni –, ma con altret-
tanta determinazione ribadia-
mo che le risorse economiche 
stanziate sono assolutamente 
insufficienti: paiono un’ele-
gante presa in giro verso le fa-
miglie, che hanno invece estre-
ma necessità di un sostegno 
economico anche di natura 
pubblica».
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«Esenzione Imu per gli edifici con servizi sociosanitari»
 La questione era stata 

sollevata anche dal Consiglio re-
gionale lombardo, con una mo-
zione approvata all’unanimità 
lo scorso novembre. Con quel 
documento, presentato da Die-
go Invernici (FdI) ed emendato 
da Davide Casati (Pd) il Pirello-
ne invitava la Giunta regionale 
ad attivarsi in Conferenza Stato-
Regioni per rivedere i criteri di 
classificazione degli edifici che 
ospitano servizi sociosanitari, 
come le case di riposo o le resi-
denze per disabili: attualmente, 
infatti, per via di un cavillo nor-
mativo, quegli immobili sono 
classificati come di «natura 
commerciale» e non di «natura 

assistenziale» (come sarebbe 
più consono per quelle strutture 
gestite da onlus, non a scopo di 
lucro), con conseguenze in fatto 
di tassazione (Imu) e di costi.

 Ora la normativa nazionale 
sembra essere vicina al corretti-
vo. Nei giorni scorsi, la Commis-
sione Finanze e Tesoro del Se-
nato ha approvato una risolu-
zione presentata da Massimo 
Garavaglia (Lega) che impegna 
il governo a correggere la nor-
mativa, e in sostanza «a confer-
mare che non è rilevante, ai fini 
dell’applicazione dell’esenzione 
Imu, l’inserimento in una speci-
fica categoria catastale degli im-
mobili utilizzati per la gestione 

di servizi sociosanitari, dando 
altresì avvio alla riduzione della 
tassazione ai fini delle imposte 
dirette sino a quando tale utiliz-
zo permane». Traduzione: non 
conta la categoria catastale, ma 
l’effettivo servizio erogato in 
quell’edificio; e se si tratta di un 
servizio sociosanitario senza 
scopo di lucro, l’Imu non an-
drebbe pagato.  «Lo scorso no-
vembre, grazie all’approvazione 
di un mio emendamento – in-
terviene Davide Casati –, il Con-
siglio regionale lombardo invi-
tava la Giunta ad attivarsi in 
Conferenza Stato-Regioni af-
finché venissero rapidamente 
individuate soluzioni atte a ri- Una mozione era stata approvata al Pirellone dal Consiglio regionale 
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La Cisl: «Serve un intervento
economico pubblico»
Per la Cisl «le risorse stanziate dal governo 
sono assolutamente insufficienti: serve un  so-
stegno economico anche di natura pubblica»


